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E’ questo il tema della catechesi: la testimonianza e la missione. Testimonianza della gioia di vivere persi per Gesù, e annuncio della bellezza dell’amicizia di Gesù.

Ascoltiamo le parole dell’evangelista Giovanni: “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi una cosa sola, perché il mondo creda” (Giovanni 17, 21). Perché il mondo creda! Come non sentire la passione accorata di Gesù in questa preghiera al Padre? Il desiderio struggente è avvalorato dalla circostanza, la vigilia della sua passione nel luogo intimo del cenacolo. Le parole che un uomo pronuncia per ultime nella vita sanno di testamento, acquistano una risonanza e un valore particolari, perché in qualche modo riassumono l’esistenza. Ebbene uno degli ultimi desideri del Signore di fronte alla morte è che “il mondo creda”.

1.        La vita eterna

          Tanta accorata insistenza rivela che la richiesta non riguarda un bene qualunque, ma un bene decisivo: la felicità, la riuscita della vita. Con questa preghiera Gesù ci porta al cuore della sua missione che coincide con il cuore dell’uomo e della storia. Egli, Figlio eterno di Dio,  si è incarnato nel tempo e ha offerto la vita perché il mondo ritrovasse la vita, quella eterna, e quindi la felicità vera. Ci aiuta quanto scrive il Santo Padre: “Vogliamo noi davvero questo vivere eternamente? Forse oggi molte persone rifiutano la fede semplicemente perché la vita eterna non sembra loro una cosa desiderabile (…) Continuare a vivere in eterno – senza fine – appare più una condanna che un dono (…) Allora che cosa vogliamo veramente? (…) che cosa è in realtà la vita? E che cosa significa veramente ‘eternità’? Ci sono dei momenti in cui percepiamo all’improvviso: sì, sarebbe propriamente questo – la ‘vita’ vera – così essa dovrebbe essere (…) In fondo vogliamo una sola cosa – ‘la vita beata’, la vita che è semplicemente vita, semplicemente ‘felicità’ (…) Vita ci fa pensare alla vita da noi conosciuta, che amiamo e non vogliamo perdere e che, tuttavia, è spesso allo stesso tempo più fatica che appagamento, cosicché mentre per un verso la desideriamo, per l’altro non la vogliamo. Possiamo soltanto cercare di uscire col nostro pensiero dalla temporalità della quale siamo prigionieri e in qualche modo presagire che l’eternità non sia un continuo susseguirsi di giorni del calendario, ma qualcosa come il momento colmo di appagamento, in cui la totalità ci abbraccia e noi abbracciamo la totalità. Sarebbe il momento dell’immergersi nell’oceano dell’infinito amore, nel quale il tempo – il prima e il dopo – non esiste più (…) un sempre nuovo immergersi nella vastità dell’essere, mentre siamo semplicemente sopraffatti dalla gioia” (Benedetto XVI, Spe salvi, 10-12).

          Se l’uomo, ogni uomo, è nella sua profondità “desiderio” – desiderio di verità e d’amore, di bellezza, di giustizia, di vita e d’infinito – Gesù è la risposta: egli “ si è fatto risposta uomo tra gli uomini, per unire il principio alla fine, cioè l’uomo a Dio” (Sant’Ireneo di Lione, Adversus haereses, IV, 20, 4). All’amara constatazione che “il tempo fugge irreparabilmente” (Virgilio), Cristo risponde che l’uomo non è un fuoco di paglia, ma è una scintilla di eternità; dice che egli non cammina su un filo teso sul nulla, ma su un ponte verso l’infinito; rivela che ogni umana solitudine è colmata dalla presenza amorosa di Dio. Che nessuno è orfano.

Noi desideriamo la vita eterna? Ci pensiamo ogni giorno?

2.        La comunione per la missione 

           “Perché il mondo creda”! La preghiera è un grido che trapassa il cielo del cenacolo in una sera densa di mistero. Il divino Maestro sta per donare la vita sull’altare della croce, ma prima la donerà come cibo e bevanda sull’altare del cenacolo.

Gesù ci indica la via maestra per annunciarlo: l’essere “uno” dei discepoli, il nostro essere una cosa sola. Ma non ci indica solo la strada – via ardua! –  ci lascia anche la forza per essere un cuor solo e un’anima sola: la forza che ci dona è il suo Spirito. 

          Ricordiamo l’episodio della torre di Babele: “Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome per non disperderci su tutta la terra” (Genesi 11, 4). Il progetto umano di affermarsi crolla perché le lingue si confondono: in realtà sono i cuori e le menti che si confondono, non riescono a intendersi, a trovare la concordia e l’unità necessarie per realizzare un progetto comune. Con questa pagina, la Bibbia ci ricorda che la comunione e l’unità vengono dall’alto, sono innanzitutto dono di Dio, sono conseguenza della comunione con il Dio-Comunione.  E’ Lui che, se siamo docili e umili, rende i nostri cuori uniti, capaci di intendersi, di ascoltarsi veramente, di volersi capire, di accogliersi l’un l’altro apprezzando le buone diversità, di valorizzarsi a vicenda,  di perdonarsi reciprocamente, di avere fiducia…e quindi di camminare insieme. E’ questa comunione che rende possibile l’annuncio missionario a cui tutti siamo chiamati; e lo fa credibile.

         D’altronde, la comunione corrisponde all’essere intrinseco e alla vocazione di ogni persona. L’uomo si realizza solo donandosi nella gratuità; non c’è altra strada. Più sta rinchiuso in sé e  non entra in relazione umile e positiva con gli altri perché ha paura di dover sacrificare qualcosa  della propria libertà, dell’ indipendenza, della soddisfazione e del comodo…e più perde inesorabilmente se stesso. Gesù l’ha detto a chiare lettere: “Chi vorrà salvare la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria vita per me la salverà” (Luca 9,24). Non si può vivere isolati: l’assenza di rapporti umani fa male al cuore, alla lunga uccide la mente e l’anima. L’uomo è creato per mettersi in rapporto con gli altri, per comunicare e farsi prossimo. Quando ci si chiude in se stessi, o gli altri ci confinano in noi stessi, il mondo diventa ostile e gli altri diventano estranei. La Rivelazione illumina questo stato di cose: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza” (Genesi 1,26). Sta qui dunque la spiegazione di tutto: l’uomo porta in sé l’impronta del Creatore. Non è un’immagine esteriore, ma intima, che segna i dinamismi profondi del suo essere. E’ solo nella viva fedeltà a questa somiglianza che l’uomo realizza se stesso e approda alla felicità. Egli viene pensato e creato dalla luce del Dio Amore e Comunione. Veramente possiamo dire che la persona è relazione nella sua origine: relazione con Dio che lo crea; relazione con il mondo in cui vive; relazione con gli altri. Dio, in Gesù, si autocomunica all’umanità – potremmo dire esce da sé – non per perdersi, ma per donarsi. E’ questa la via di ogni uomo.

          Agli albori della creazione, il Creatore si pone di fronte all’opera delle sue mani con compiacenza d’amore come il padre verso i suoi figli: egli è lieto di spandere la propria gioia, di partecipare la propria bellezza, di comunicare il suo amore. Ma perché la gioia sia piena è necessario che l’amore si compia. Ciò accade solo nell’incontro di due “tu”: quando due libertà – quella di Dio e quella dell’uomo – si accolgono in un’alleanza di fedeltà e di vita. E’ la santità! Non c’è missionarietà vera senza santità desiderata e voluta con decisione e fiducia. Ma potrà mai l’uomo finito entrare in rapporto con l’infinito, il tempo con l’eternità, la creatura con il Creatore? E’ possibile perché Dio ci è venuto incontro, in Gesù ha preso dimora accanto a noi, con il suo sacrificio ci ha donato il suo Spirito: “Il Verbo si è fatto carne perché noi potessimo ricevere lo Spirito Santo” (Sant’Atanasio); “Senza il dono dello Spirito, le divine impronte non possono risplendere nella natura umana” ricorda San Cirillo d’Alessandria (In Joan. I, 32.33).  Tutto ora è possibile!

          Ma le nostre comunità cristiane danno “spettacolo” – come direbbe l’apostolo Paolo – di comunione e di unità? L’adesione a Cristo e alla Chiesa, al Papa,  ai Vescovi e ai Sacerdoti con lui, è cordiale, grata, di fede? Oppure io tendo ad essere selettivo, accolgo solo chi la pensa come me, solo chi è critico verso il Magistero e quindi sembra essere più intelligente? L’accoglienza – parola magica – è a tempo o è uno stato interiore della mia anima, una tensione continua, una dedizione costante sempre da purificare e da rinnovare con la luce e la forza dello Spirito? Se invitassi un giovane a venire e vedere la mia comunità, il mio gruppo, che cosa vedrebbe? Il Dio-Comunione o divisioni, gelosie, protagonismi, opposizioni?

3.            Lo Spirito Santo protagonista della missione 

               Agli antipodi della torre di Babele, nel libro degli Atti troviamo l’evento della Pentecoste: “Mentre il giorno stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. Erano stupefatti, e fuori di sé per lo stupore dicevano: ‘Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? E com’è che li sentiamo parlare la nostra lingua nativa?  (…)’. Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l’un l’altro: ‘Che significa questo?’. Altri invece li deridevano e dicevano: ‘Si sono ubriacati di mosto’. Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così ” (Atti 2, 1-13). Troviamo molte genti diverse che, improvvisamente, comprendono quanto gli Apostoli dicono: lo Spirito Santo apre le menti e i cuori e li dispone alla comprensione: ciò che crea comunione non solo le stesse parole, ma gli stessi cuori. Per questo la missione non è frutto di metodi particolari o strategie sofisticate, ma dello Spirito Santo alla cui azione dobbiamo essere docili: “La fecondità apostolica e missionaria non è principalmente il risultato di programmi e metodi pastorali sapientemente elaborati ed efficienti, ma è frutto dell’incessante preghiera comunitaria. L’efficacia della missione presuppone, inoltre, che le comunità siano unite, abbiano cioè ‘un cuore solo e un’anima sola e siano disposte a testimoniare l’amore e la gioia che lo Spirito Santo infonde nei cuori dei fedeli. Il Servo di Dio Giovanni Paolo II ebbe a scrivere che prima di essere azione, la missione della Chiesa è testimonianza e irradiazione. Così avveniva all’inizio del cristianesimo, quando i pagani, scrive Tertulliano, si convertivano vedendo l’amore che regnava tra i cristiani: ‘Vedi – dicono – come si amano tra loro’ (cfr Apologeticon, 39 § 7)” (Benedetto XVI, Messaggio GMG Sydney 2008).

4.        Come essere missionari?

           “Lo Spirito Santo rinnovò interiormente gli Apostoli – scrive il Santo Padre nel Messaggio per questa Giornata Mondiale – rivestendoli di una forza che li rese audaci nell’annunciare senza paura: ‘Cristo è morto e risuscitato!’. Liberi da ogni timore essi iniziarono a parlare con franchezza. Da pescatori intimoriti erano diventati araldi coraggiosi del Vangelo. Persino i loro nemici non riuscivano a capire come mai uomini senza istruzione e popolani fossero in grado di mostrare un simile coraggio e sopportare le contrarietà, le sofferenze e le persecuzioni con gioia. Niente poteva fermarli. A coloro che cercavano di ridurli al silenzio rispondevano: ‘Non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato’ (At 4,22). Così nacque la Chiesa, che dal giorno della Pentecoste non ha cessato di irradiare la Buona Novella fino agli estremi confini della terra” (ib).

* Tocca a te!

“Non possiamo tacere ciò che abbiamo visto e ascoltato” dicono gli Apostoli a coloro che volevano che non parlassero di Gesù. Così dovrebbe dire ciascuno di noi: “io non posso tacere”. Ciò è possibile se Cristo è diventato la ragione della mia vita, il segreto della mia gioia. Non si può tacere la gioia, deve spandersi! Non si può trattenere la speranza, deve contagiare il mondo! Ma come ciò è possibile? Vi sono alcune strade, alcuni modi, occasioni da ricordare? 

Abbiamo riflettuto su alcune premesse che sono non solo importanti ma essenziali: la comunione della Chiesa e delle nostre comunità e gruppi; l’intensa preghiera allo Spirito Santo che illumini i cuori e doni gli atteggiamenti, i gesti e le parole giusti; e, infine, quanto il Signore Gesù è veramente la gioia della nostra vita: lui che ci apre alla vita eterna. Troviamo qui una prima indicazione missionaria: l’evangelizzazione avviene  da persona a persona. Possiamo dire, da cuore a cuore. 

          Ritengo che dobbiamo smettere di considerarci “fuori”, di pensare che l’annuncio di Cristo è compito degli “addetti ai lavori”: siamo tutti ingaggiati dall’unico Signore, alla sua sequela. Siamo della sua “compagnia”, ci ha chiamati sulla stessa barca, la Chiesa. Ma, oltre a questa comune “sequela Cristi”, vi è ciò che ho accennato sopra: prima che essere un dovere – essere missionari – è un bisogno dell’anima: non si può trattenere o nascondere la gioia…se Gesù è la nostra gioia!

* Ovunque, senza stancarti

Una seconda indicazione missionaria ci viene dalla parabola del seminatore (cfr Marco 4, 1-9). Gesù non rimprovera l’insipienza umana del seminatore che di fatto spreca parte della semente: non dice di scegliere i terreni che rendono e di scartare le pietre, l’asfalto, le spine.  Loda la larghezza del seminatore che sparge a larghe mani. Così noi siamo invitati ad annunciare Cristo ovunque, a non selezionare né persone né ambienti di vita perché tutto è  campo di Dio. Siamo inviati a spargere il Vangelo ovunque con fiducia, consapevoli che il buon seme si incontrerà sempre con il mistero della libertà di ciascuno.  

         Dicevo anche con fiducia, come ricorda l’altra parabola del seminatore, che dopo aver fatto il suo lavoro con generosità, va a riposare sereno perché sa che nella notte il seme è vivo e lavora nel solco (cfr Marco 4,26-29). Come a dire che la parola annunciata non è mai persa anche se noi non vedremo il risultato. Le vie di Dio non sono le nostre. E neppure i tempi.

La missione non è un tempo particolare o straordinario, ma è tempo quotidiano, ogni giorno è missionario. Credo che non siamo lontani dalla realtà immaginando il barcaiolo sul Tevere che, mentre trasporta il passeggero da una sponda all’altra gli avrà parlato di un certo Gesù di Nazaret morto e risorto, Salvatore dell’umanità; e gli avrà parlato dei discepoli di lui che vivono nella comunione, che si  incontrano nel suo nome, che non adorano gli idoli, che amano anche i nemici. E chi ascoltava avrà sentito il cuore scaldarsi, intuito un’umanità nuova, avrà intravisto un futuro di luce.

         E noi? Abbiamo questa sensibilità, questa coscienza? La missione non è lontana, è estremamente vicina, a portata di mano là dove vivi: in famiglia, a scuola, all’università, al lavoro, nel tempo libero… Le persone passano accanto a te forse con un desidero non detto, in attesa che qualcosa di nuovo accada nel senso di un bagliore, un raggio di sole che illumini il grigio.

* Con l’umiltà del coraggio

“Vieni anche tu!” è un modo di annunciare Cristo. Risponderanno tutti gli invitati? L’esperienza e il mistero della libertà personale ci fanno pensare di no. Se fosse questo il criterio, il Vangelo si sarebbe fermato a Gerusalemme. Invece ha raggiunto il mondo in quell’intreccio di adesione e di rifiuto, di simpatia e di indifferenza che è il tessuto della storia umana.

Il punto è se il missionario – tu – ha il coraggio di dirsi cristiano, di dire il suo amore a Cristo e alla Chiesa. Se ha il coraggio dell’invito. Per avere questo coraggio, bisogna essere umili! Senza umiltà non c’è il coraggio della missione. Si tratta dell’umiltà di accettare il sorriso ironico o di sufficienza dell’altro, di incassare il suo rifiuto, di ascoltare la scusa banale, di essere giudicati retrogradi o illusi. Questo eventuale “no” secco o condito, sei pronto a riceverlo senza offenderti, senza rinchiuderti, senza scoraggiarti, senza andare in crisi? Sei pronto -  questo eventuale rifiuto - a girarlo in bene, in moneta sonante per colui o coloro che te l’hanno detto senza complimenti? Basta buttarlo in alto, farne un’offerta gradita a Dio! Allora tutto diventa grazia fertile di bene per tutti. Gesù è stato osannato e applaudito, ma anche deriso e  rifiutato. Anche gli Apostoli: San Paolo, all’Areopago di Atene si è sentito dire con pesante ironia: su questo argomento (la risurrezione dei morti) ti sentiremo un’altra volta ( cfr Atti 17, 22 ss.). Ecco perché dico che non c’è coraggio senza umiltà.

* Conosci la  speranza per darne ragione

La speranza di cui parla San Pietro è la  fede. E qui entriamo in un terreno quanto mai decisivo e delicato. La nostra speranza è Cristo – il suo amore, la sua amicizia, la sua grazia – ma è anche il pensiero di Cristo. E noi che cosa conosciamo del suo pensiero? Vorrei, schematicamente, ricordare tre aspetti del pensiero di Cristo: le ragioni della fede, le verità della fede, le ragioni della ragione.

· Le ragioni della fede. 

Perché crediamo in Gesù di Nazaret? Ai Vangeli, alla sua risurrezione? Perché siamo cattolici? A questi legittimi interrogativi dobbiamo abituarci perché il mondo, anche il nostro in Italia, è ormai multiculturale, le “carte” delle religioni, delle culture, delle antropologie sono mescolate. E’ necessario, specialmente per i giovani, imparare le ragioni della propria fede, per poter rispondere a chi ci interroga e per crescere noi stessi. Non si tratta di diventare degli esperti e degli accademici, ma con semplicità e serietà, si tratta di pensare di più senza diventare complicati. Gli altri hanno diritto a delle risposte sensate e ragionevoli.

· Le verità della fede. 

Conosciamo ciò che crediamo e che è riassunto nel Credo che professiamo ogni domenica? Il Catechismo della Chiesa Cattolica – la forma del Compendio è particolarmente agile per la consultazione – ci offre lo strumento completo, chiaro e sicuro per un cammino di conoscenza personale o di gruppo che diventa sempre più urgente e necessario. Le verità del Vangelo non si riducono al “vogliamoci bene”.

· Le ragioni della ragione. 

Che cosa vuol dire questo? Significa che la fede non annulla la ragione e che il Vangelo non contiene solo delle verità rivelate dall’alto, ma anche delle verità razionali, che il buon senso e l’esperienza universale conoscono se non sono distorti dai pregiudizi. La storia umana – fin da quando ne abbiamo memoria – si presenta come un grande pellegrinaggio religioso, il che significa che la dimensione religiosa è sempre presente nel cuore dei singoli come delle società. L’indisponibilità della vita umana, la differenza qualitativa della persona rispetto al resto della natura, la famiglia come cellula ineguagliabile della società, grembo di vita e scuola primaria dei valori fondamentali, è esperienza sostanzialmente universale. La libertà come scelta del vero e del bene e non come arbitrio individualistico, è qualcosa di cui Gesù ci ha parlato e ci ha dato l’esempio, ma non è innanzitutto un dato della fede: “La verità vi farà liberi”. Ecco perché quando i credenti parlano dei  principi etici fondamentali che il Papa definisce “non negoziabili”, non parlano in modo confessionale, ma razionale e come tali partecipano al dibattito democratico e alla costruzione di una società veramente umana. Siamo nel cuore della questione antropologica, centro del Progetto culturale della Chiesa in Italia. E’ fatica cari amici, ma  essere discepoli di Gesù e figli della Chiesa è cosa meravigliosa e seria. Vale la pena!

· “Il re è nudo”. 

Ricordate la nota favola? Tutti osannavano lo splendido abito del re, abito che non esisteva. Era tutto un inganno, ma nessuno osava dire la verità del nulla che avvolgeva il re. Solo un bambino, nella sua ingenua libertà, grido quello la verità: “il re è nudo”. Anche  voi, quando è il caso, dovete dire semplicemente che il “re è nudo”: dovete smascherare il vuoto dei miti dominanti, delle mode, dei luoghi comuni, che troppo spesso invadono i media e che condizionano i modi di pensare e di vivere; che creano aspirazioni e illusioni nei giovani, e che causano delusioni a volte drammatiche. Il vuoto occupa troppo spazio nell’anima e nella mente. Sapendo di essere tutti esposti a questa aria sottile ma pesante, dobbiamo con la testimonianza della nostra vita e poi con la dolcezza della parola indicare il vuoto che crea fantasmi, preoccupazioni, immagini di facile successo; che coltiva la vanità della vita. Come se questo fosse il senso dell’esistenza. Già B. Pascal indicava questa semplice ma impegnativa via come un servizio d’amore.

      A voi, carissimi giovani, il mio affetto e l’affetto di tutti i Vescovi italiani e dei nostri cari Sacerdoti: a voi la nostra stima e il nostro ringraziamento per quanto fate, e ancor più per quello che siete nelle Comunità cristiane. Contiamo su di voi. Continuiamo a camminare insieme uniti al Santo Padre, sorretti dallo Spirito Santo sulle orme di Gesù il Risorto, la nostra grande Speranza.


Angelo Card. Bagnasco


Arcivescovo di Genova 


Presidente della Conferenza Episcopale Italiana   

Viaggiare nella Baia di Sydney è un vero piacere, ma non sei qui solo per questo.

Scalare una montagna, provoca un’emozione diversa e richiede sacrificio. C’è una montagna che attende tutti: è il Tabor per contemplare la gloria di Dio, per essere affascinati da Gesù Cristo che vuole la nostra gioia; c’è la montagna del Calvario che interessa tutti perchè nessuno può fuggire dalla croce. Chi ci darà la forza per salire, per contemplare e per dare senso alla sofferenza e alla vita stessa?

Avrete forza dallo Spirito Santo. 

Lo invochiamo, vivifichiamo la sua presenza in noi:  siamo stati battezzati in un solo Spirito per costituire un solo Corpo, il Corpo di Cristo che è la Chiesa (Cfr 

I Cor 12,13), chiamati ad essere UNO in Cristo, innestati in Lui come tralci alla vite, per vivere della sua stessa vita: chiamati alla SANTITA’

Chiamati ad una santità VITALE, ad AMARE DIO con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze (Mc 12,30)

chiamati a rivestirci di sentimenti di MISERICORDIA, di bontà, di umiltà, di dolcezza, di pazienza (Col 2,12).

Una Santità che porti frutti abbondanti e gustosi, come nella vita dei SANTI, OGNUNO CON I SUOI CARISMI. Anche noi, secondo i doni ricevuti

siamo chiamati alla SANTITA’ e inviati a SERVIZIO DI TUTTI, portando un VANGELO INCARNATO affinché tutti conoscano e si salvino. LA MISSIONE E’ UN’ESIGENZA PER OGNI CRISTIANO.(Cfr I Cor 9,16).  Non puoi permettere che tuo fratello rimanga nell’ignoranza, ISTRUISCILO;  che rimanga senza famiglia, PORTALO A CASA e fagli sentire l’affetto della famiglia dei figli  di Dio; che rimanga senza amore: AMALO  e fagli sperimentare che DIO LO AMA.

Il nostro posto nella Chiesa è l’ AMORE (S. Teresina)

Anche tu sei inviato a FARE DONO  agli altri di questa esperienza di Dio.

Mettiti a servizio con spirito di verità e di umiltà: debole con i deboli, GIOVANE  CON I GIOVANI...

Con la forza e nella verità dello Spirito Santo, di testimoniare la tua fede in Gesù morto e risorto. Così potremo Amare Dio e i Fratelli:

SEMPRE-SUBITO-CON GIOIA.

VIENI SPIRITO SANTO, riempi il cuore di questi giovani, la loro vita e le loro parole siano frutto dello Spirito che trabocca dal cuore, come avvenne per gli Apostoli dopo la Pentecoste: non possiamo non parlare, vi annunciamo ciò che abbiamo visto e sperimentato.

Pietro, al paralitico che chiedeva l’elemosina disse: “Non ho nè oro nè argento, ma quello che ho te lo do, alzati e cammina”.

Attenzione: molti chiedono oro e argento, ma hanno bisogno del dono  di Dio, non imbrigliamoli ! Non deludiamoli. Devo essere consapevole di ciò che Dio ha messo nelle mie mani, per poterlo donare con consapevolezza e con gioia.

E’  esaltante, più di ogni altra cosa, essere ricolmi dei Doni dello Spirito, diventando noi stessi DONO D’AMORE, DI GRAZIA E DI FEDE.

Abbi  fede, DIO TI AMA,

Lasciati amare da Dio, anch’io TVB nel Nome del Signore.
LA VITA è un DONO: VIVILA—AMALA—NON SPRECARLA... sorridi!

In mezzo a tanta gente potresti sentirti solo... apri il cuore allo Spirito e, nella forza dello Spirito sarai testimone di quanto Dio ha operato in te.

“Voi siete LUCE del mondo”. la luce  NON PUO’ RESTARE NASCOSTA,  deve fare luce a tutti quelli che sono nella casa (Mt 5,14-15)

Anche noi, attraverso i doni dello Spirito di Dio che E’ LUCE, CHE E’ AMORE (IGv1,5), veniamo trasformati da tenebre in luce.

(Una stanza buia da secoli... se ti sforzi anche tutta la vita per togliere il buio, non ci riuscirai, basta far entrare un raggio di luce e il buio scompare ).

Se non saremo luce, oscureremo col velo della nostra infedeltà, a danno nostro e degli altri, quella luce che splende per l’utilità di tutti.

Il Signore consegna a noi il dono dello Spirito di Sapienza: “Voi siete il SALE della terra” per  DARE SAPORE. 

In un mondo insipido, che affascina i sensi e lascia  il cuore vuoto, senza gusto, senza amore, senza pace, possiamo portare IL SALE DELLA SAPIENZA, nella dose giusta, seguendo l’esempio di Gesù che ha reso appetibile, desiderabile, il suo progetto di vita e di salvezza.

Portatori di un CRISTIANESIMO SAPIENTE, capace di DARE IL GUSTO DELLA VITA, la gioia di ESSERE CHIESA, FAMIGLIA, COMUNITA’ PIENA DI AMORE.

Il dono  dello Spirito Santo ci darà la forza, come lo  è stato per la Vergine SS. di andare da Elisabetta (dai nostri amici, da tante persone che aspettano) per portare loro la gioia, per metterci a servizio, per portare Gesù Cristo  e la Sua Salvezza.
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 Giovanni Mons. Dettori

Vescovo di Ales-Terralba
 - - -   S i n t e s i   - - -

La catechesi è suddivisa in due parti: nella prima viene approfondita l’azione dello Spirito Santo come generatore di santità; nella seconda si analizza che cosa significa essere testimoni di santità fino agli estremi confini della terra.

La vita nello Spirito segna in modo profondo l’esperienza umana. Lo Spirito ci innesta nella vita di Cristo e attraverso di lui partecipiamo alla figliolanza divina (Cf Rm 8, 15-16). Presi per mano dello Spirito e dal Figlio camminiamo incontro al Padre: è questa la dinamica creativa e affascinante della vocazione alla santità. La vita secondo lo Spirito segna una discriminante precisa nella visione della realtà e nello stile di vita, come ben evidenziato da San Paolo nella lettera ai Galati (Cf Gal 5, 16-25).


Per essere in ascolto dello Spirito occorre sintonizzarsi con lui e in questo ci aiutano in modo particolare il silenzio e la preghiera. Soprattutto i giovani sembrano aver perso la misura della loro vita spirituale, il gusto del silenzio interiore, della riflessione e della preghiera. Sembrano soggiogati da una forza centrifuga che li proietta costantemente fuori di sé, spingendoli a rincorrere gratificazioni emotive, effimere ed epidermiche. La Chiesa italiana si è fatta vicina ai giovani prima con il triennio dell’Agorà che si concluderà nel 2009 e poi con una attenta riflessione che è stata al centro dei lavori dell’ultima Assemblea Generale della CEI tenutasi a fine maggio a Roma.


Lo Spirito non nega il corpo e le diverse dimensioni dell’esistenza umana, ma le integra e le riconduce a quell’unità sostanziale che caratterizza il composto umano. Sotto nuove sembianze nella modernità è riemerso un certo dualismo che contrappone il corpo allo spirito. È necessario integrare, in modo pieno e armonico, tutte le dimensioni del nostro essere, che è sempre, e in modo inscindibile, unita personale composta di anima e corpo.

Nella vocazione cristiana non si può mai separare la chiamata alla santità dalla chiamata alla missione. È lo Spirito Santo che ci dà la forza e l’audacia per essere testimoni di Cristo nel mondo (Cf Giovanni Paolo II, Redemptoris missio, n. 90). Si cresce nella santità vivendo lo slancio missionario e, nello stesso tempo, il sentirsi missionari fa crescere il desiderio di santità. Molti giovani con le GMG hanno scoperto il senso del mettersi in cammino, del lasciare la propria terra, del confrontarsi con le attese e i problemi dei coetanei di tutto il mondo, del fare spazio alla parola di Dio e alla preghiera, del diventare protagonisti con tutta la Chiesa e sotto la guida del Magistero della nuova evangelizzazione.

La santità è quindi la prima e più efficace forma di testimonianza. I santi sono i protagonisti della storia e ogni autentica esperienza di santità è anche per sua natura missionaria e cioè capace di esercitare un fascino profondo sulla vita degli altri e di far innamorare del vangelo. Nell’incontro dello scorso anno a Loreto con i giovani italiani, Benedetto XVI ci invitava a seguire l’esempio dei Santi, soprattutto quelli giovani. Possiamo seguire l’esempio di tre santi capaci di farci comprendere come sia possibile coniugare in diversi modi santità e missione. 

La prima figura con cui confrontarci è quella di Santa Teresa del Bambino Gesù (Nacque ad Alençon in Francia nel 1873, da genitori cristiani. A 15 anni, dopo numerosi tentativi e suppliche, ottenne il permesso di entrare nel monastero delle Carmelitane di Lisieux. Il 30 settembre 1897 esalava l'ultimo respiro). Una donna chiamata alla vita di clausura ma con il cuore aperto al mondo intero e arso di amore missionario. La seconda figura che prendiamo in considerazione è quella della Beata Madre Teresa di Calcutta. Era la sera del 10 settembre 1946, quando avvertì la “seconda chiamata” mentre era in treno diretta a Darjeeling, per gli esercizi spirituali. Si dedicò interamente ai poveri. Lei amava definirsi “la piccola matita di Dio”, un piccolo semplice strumento fra le Sue mani. Madre Teresa è scomparsa a Calcutta la sera del venerdì 5 settembre 1997, alle 21.30. Aveva 87 anni. È stata beatificata da Giovanni Paolo II il 19 ottobre del 2003. La terza figura è quella del Beato Piergiorigio Frassati (Torino, 6 aprile 1901 – Torino, 4 luglio 1925), le cui spoglie sono qui a Sydney per ricordare il valore di una “santità ordinaria” vissuta rendendo “straordinaria la quotidianità” con la gioia della fede. Si iscrive a svariate associazioni partecipandovi attivamente. Si prende cura dei bisognosi. È probabilmente visitando i poveri nelle loro abitazioni che Pier Giorgio si ammala di poliomielite fulminante, malattia tremenda, che lo porta alla morte in meno di una settimana.  È stato proclamato beato nel 1990 da papa Giovanni Paolo II.

Oggi ci troviamo di fronte a una nuova missione, affidata in modo particolare ai giovani, che si svolge nei nuovi territori della cultura contemporanea. È fortemente sentita l’esigenza di inculturare la fede nei nuovi scenari della modernità e nello stesso tempo di evangelizzare le culture del nostre tempo. Ma che cosa significa evangelizzare i nuovi territori della cultura contemporanea? 

Il primo territorio è quello tracciato dalla complessa e sempre più rilevante “questione antropologica”. Con questa espressione si indica la difficoltà che si riscontra a più livelli, da quello scientifico a quello della mentalità diffusa, nel definire oggi l’identità dell’essere umano. Un altro ambito della missione è quello del rapporto tra ragione e fede o, per altri aspetti, tra scienza e fede. Ai cristiani, e a voi giovani, non è chiesto di abdicare all’intelligenza e alla ragione, ma di coltivare questi doni che abbiamo ricevuto da Dio per svolgere al meglio il compito di custodire il creato e di far crescere tra gli uomini la collaborazione, la concordia e la pace. In terzo luogo dobbiamo aprire gli occhi sulle grandi sfide della povertà e dell’ingiustizia, che segnano oggi in modo inquietante il nostro pianeta. L’annuncio del vangelo non può mai ridursi a progetti di stampo sociale e politico, ma non può essere disgiunto dalla piena liberazione dell’uomo.
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 Claudio Mons. Giuliodori
Vescovo di Macerata-Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia

1. Lo Spirito Santo ispiratore e generatore di santità

1.1. 
La vita nello Spirito segna in modo profondo l’esperienza umana. Lo abbiamo certamente ascoltato più volte nelle catechesi di questi giorni. San Paolo nei suoi scritti insiste sul fatto che la vita secondo lo Spirito determina una novità assoluta nell’esistenza delle persone a partire da Gesù Cristo su cui ha operato in modo particolare lo “Spirito di santificazione”, secondo la bella definizione usata all’inizio della lettera ai Romani (cfr 1, 4). Sempre in questa lettera San Paolo dedica una lunga riflessione alla vita secondo lo Spirito sottolineando che grazie all’azione dello Spirito noi veniamo resi partecipi della figliolanza divina: “E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!». Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio” (Rm 8, 15-16). La vocazione alla santità altro non è se non la chiamata a partecipare alla vita divina. Non si tratta di conformarsi a modelli umani o alle mode del tempo, anche quando sono etichettati dal un punto di vista ecclesiale, ma di vivere una peculiare relazione con le Persone divine lasciandosi progressivamente plasmare dalla loro presenza. Lo Spirito ci innesta nella vita di Cristo e attraverso di lui partecipiamo alla figliolanza divina. Presi per mano dello Spirito e dal Figlio camminiamo incontro al Padre: è questa la dinamica creativa e affascinante della vocazione alla santità. 



Certamente sono molte le spinte a vivere ripiegati dentro una visione materialista dell’esistenza, preoccupati solo di rispondere agli istinti e ai bisogni delle pulsioni materiali (questo significa l’espressione “carne” in San Paolo). La forza dello Spirito è in grado di darci una visione diversa delle cose per cui San Paolo può affermare: “Voi non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene” (Rm 8, 9). La vita secondo lo Spirito segna una discriminante precisa nella visione della realtà e nello stile di vita, come ben evidenziato sempre da San Paolo nella lettera ai Galati. Leggiamo questo brano che può esserci di grande aiuto per discernere anche quelli che nella nostra vita sono i comportamenti secondo la carne e quelli che sono guidati e ispirati dallo Spirito Santo: “Vi dico dunque - scrive San Paolo -: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è legge. Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito” (Gal 5, 16-25). Nella nostra vita personale e nelle dinamiche sociali non facciamo fatica a riscontrare quanto le parole di San Paolo siano realistiche. Indubbiamente la vita secondo lo Spirito non ha solo una valenza personale per il credente, ma investe in profondità tutte le dimensioni della vita sociale, incide sulla convivenza umana e cambia la storia.

1.2.
Camminare secondo lo Spirito, quindi, è l’orientamento che deve guidare la vita del cristiano. È questo l’invito che ci rivolge San Paolo e che costituisce il significato più profondo della nostra vita di fede. Per essere in ascolto dello Spirito occorre sintonizzarsi con lui e in questo ci aiutano in modo particolare il silenzio e la preghiera. Sono questi due aspetti oggi molto trascurati nel ritmo vorticoso della nostra società. Soprattutto i giovani sembrano aver perso la misura della loro vita spirituale, il gusto del silenzio interiore, della riflessione e della preghiera. Sembrano soggiogati da una forza centrifuga che li proietta costantemente fuori di sé, spingendoli a rincorrere gratificazioni emotive, effimere ed epidermiche. Un’ansia profonda e un travaglio spesso celato dietro un vissuto esuberante, determinati probabilmente da una sostanziale insoddisfazione, segnano oggi la vita di tanti giovani. Anche di fronte a questo disagio interiore l’aiuto più concreto ci viene dallo Spirito Santo: “lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza - dice ancora San Paolo -, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio” (Rm 8, 26-27).



Si colgono molti gemiti sul volto e nell’animo dei giovani di fronte ai quali la Chiesa non può restare indifferente. Per questo è stato intensificato l’impegno verso le nuove generazioni. Prima con il triennio dell’Agorà che si concluderà nel 2009 e poi con una attenta riflessione che è stata al centro dei lavori dell’ultima Assemblea Generale della CEI tenutasi a fine maggio a Roma. In quella circostanza il Santo Padre ha esortato i vescovi a fare ogni sforzo per essere vicini ai giovani e per accompagnarli nella scoperta e nell’approfondimento della fede: “Per noi Vescovi, per i nostri sacerdoti, per i catechisti e per l'intera comunità cristiana l'emergenza educativa assume un volto ben preciso: quello della trasmissione della fede alle nuove generazioni. Anche qui, in certo senso specialmente qui, dobbiamo fare i conti con gli ostacoli frapposti dal relativismo, da una cultura che mette Dio tra parentesi e che scoraggia ogni scelta davvero impegnativa e in particolare le scelte definitive, per privilegiare invece, nei diversi ambiti della vita, l'affermazione di se stessi e le soddisfazioni immediate” (Benedetto XVI, Discorso ai Vescovi italiani, 29-5-2008). 



Riappropriarsi della vita spirituale ritrovando l’armonia interiore è la condizione per vivere pienamente secondo lo Spirito. Lo Spirito non nega il corpo e le diverse dimensioni dell’esistenza umana, ma le integra e le riconduce a quell’unità sostanziale che caratterizza il composto umano. Sotto nuove sembianze nella modernità è riemerso un certo dualismo che contrappone il corpo allo spirito, optando sistematicamente per la negazione o la messa tra parentesi della dimensione spirituale. Sentiamo, quindi, particolarmente vere e illuminanti, anche per il nostro tempo, le parole con cui San Paolo interpellava la comunità di Corinto: “Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi” (1Cor 3, 16-17) e più avanti, sempre nella stessa lettera, ritorna sullo stesso concetto trattando del valor del corpo e della bellezza della sessualità: “non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!” (1Cor 6, 19-20). La vera sfida oggi non è quella di negare il corpo per esaltare lo Spirito (filosofie orientali) e neppure negare lo Spirito per vivere solo nella ricerca della bellezza e della salute fisica (edonismo materialista); è necessario, invece, integrare in modo pieno e armonico tutte le dimensioni del nostro essere, che è sempre, e in modo inscindibile, unita personale composta di anima e corpo.

1.3.
Ricostruire l’armonia personale della vita interiore e partecipare attivamente all’opera dello Spirito che guida e fa crescere il corpo ecclesiale, significa entrare nel dinamismo della missione che il Signore ha affidato ad ogni battezzato e alla Chiesa nel suo insieme. Lo Spirito è donato non per chiuderci in noi stessi, nella nostra parrocchia o nel nostro gruppo, ma per partecipare alla missione che fin dall’inizio ha caratterizzato al vita della comunità cristiana. Cosi scopriamo che nella vocazione cristiana non si può mai separare la chiamata alla santità dalla chiamata alla missione e che lo Spirito Santo ci dà la forza e l’audacia di essere testimoni di Cristo nel mondo. Lo richiamava con estrema chiarezza Giovanni Paolo II nella Redemptoris Missio: “La chiamata alla missione deriva di per sé dalla chiamata alla santità. Ogni missionario è autenticamente tale solo se si impegna nella via della santità: La santità deve dirsi un presupposto fondamentale e una condizione del tutto insostituibile perché si compia la missione di salvezza della chiesa. L'universale vocazione alla santità è strettamente collegata all'universale vocazione alla missione. Ogni fedele è chiamato alla santità e alla missione” (n. 90).



In questa prospettiva posiamo rilevare che non c’è un prima e un dopo. Non si diventa santi per poi annunciare il vangelo, ma si cresce nella santità vivendo lo slancio missionario e, nello stesso tempo, il sentirsi missionari fa crescere il desiderio di santità. C’è un intrinseco e reciproco richiamo tra santità e impegno missionario. Tanto che l’uno non esiste senza l’altro come ha ricordato il Santo Padre nel messaggio per questa GMG: “E chi si lascia guidare dallo Spirito comprende che mettersi al servizio del Vangelo non è un’opzione facoltativa, perché avverte quanto sia urgente trasmettere anche agli altri questa Buona Novella. Tuttavia, occorre ricordarlo ancora, possiamo essere testimoni di Cristo solo se ci lasciamo guidare dallo Spirito Santo, che è «l’agente principale dell’evangelizzazione» (cfr Evangelii nuntiandi, 75) e «il protagonista della missione» (cfr Redemptoris missio, 21). Cari giovani, come hanno più volte ribadito i miei venerati Predecessori Paolo VI e Giovanni Paolo II, annunciare il Vangelo e testimoniare la fede è oggi più che mai necessario” (n. 7).  



L’esperienza delle Giornate Mondiali della Gioventù ha particolarmente favorito la comprensione di questo binomio. Molti giovani hanno scoperto il senso del mettersi in cammino, del lasciare la propria terra e le proprie sicurezze, del confrontarsi con le attese e i problemi dei coetanei di tutto il mondo, del fare spazio alla parola di Dio e alla preghiera, del diventare protagonisti con tutta la Chiesa e sotto la guida del Magistero della nuova evangelizzazione. Guardando allo straordinario contributo dato alla vita della Chiesa e alla fede di milioni di giovani da queste Giornate Mondiali possiamo solo esprime la nostra gioia e la nostra infinita gratitudine per quanto lo Spirito Santo ha saputo suscitare nel nostro tempo, attraverso la fede e la geniale intuizione dell’amato Servo di Dio Giovanni Paolo II.

2. Testimoni di santità fino agli estremi confini della terra

2.1. 
La santità è quindi la prima e più efficace forma di testimonianza. Quando ci si trova di fronte alla santità, quella di Gesù Cristo, per primo, e poi degli apostoli, e a seguire di tutta la schiera dei santi che hanno segnato il cammino della Chiesa in questi 20 secoli, non si può non rimanere affascinati. I santi sono i protagonisti della storia e ogni autentica esperienza di santità è anche per sua natura missionaria e cioè capace di esercitare un fascino profondo sulla vita degli altri e di far innamorare del vangelo. Nell’incontro dello scorso anno a Loreto con i giovani italiani Benedetto XVI ci invitava a seguire l’esempio dei Santi, soprattutto quelli giovani: “Grandi prodigi il Signore ha operato in Maria e nei Santi! Penso ad esempio a Francesco d’Assisi e Caterina da Siena, Patroni d’Italia. Penso anche a giovani splendidi come santa Gemma Galgani, san Gabriele dell’Addolorata, san Luigi Gonzaga, san Domenico Savio, santa Maria Goretti, i beati Piergiorgio Frassati e Alberto Marvelli. E penso ancora ai molti ragazzi e ragazze che appartengono alla schiera dei santi “anonimi”, ma che non sono anonimi per Dio. Per Lui ogni singola persona è unica, con il suo nome e il suo volto. Tutti, e voi lo sapete, siamo chiamati ad essere santi!”. Tra questi giovani “santi anonimi” spero davvero che ci siate anche voi, con la vostra gioia di seguire il Signore, di lasciarvi plasmare dallo Spirito Santo e di annunciare a tutti il Vangelo. Vorrei ricordare con voi tre esempi di santità missionaria. Molto diversi tra loro, ma proprio per questo capaci di farci comprendere come sia possibile coniugare in diversi modi santità e missione. 



La prima figura con cui confrontarci è quella di Santa Teresa del Bambino Gesù
, una donna chiamata alla vita di clausura ma con il cuore aperto al mondo intero e arso di amore missionario: “Non è una missione che deve evangelizzare, ma tutte le missioni, come? … Amando, dormendo, spargendo fiori e Gesù prenderà questi fiori e comunicando loro un valore inestimabile, li spargerà a loro volta; li farà volare verso tutte le rive e salverà le anime, con fiori, con l’amore del piccolo bambino che non vedrà nulla ma sorriderà sempre anche attraverso le anime…! Un bambino missionario e guerriero, che meraviglia!” In queste parole di Santa Teresa sono racchiusi i principali tratti della vita della santa: lo stupore per la misericordia di Dio, l’ardore per la salvezza di tutte le anime, la semplicità e grandezza del cuore. Questi caratteri della vita di Santa Teresa l'hanno portata alla sua proclamazione a dottore della Chiesa, patrona delle missioni insieme a San Francesco Saverio. Lei, nella clausura del Carmelo dall’età di 15 anni, ha sostenuto con la preghiera le missioni più lontane, perché Cristo fosse conosciuto da tutti gli uomini. 



La seconda figura che prendiamo in considerazione è quella della Beata Madre Teresa di Calcutta, al secolo Agnes Gonxha Bojaxhiu, era nata il 26 agosto 1910 a Skopje (ex-Jugoslavia, oggi Macedonia), da una famiglia cattolica albanese. A 18 anni decise di entrare nella Congregazione delle Suore Missionarie di Nostra Signora di Loreto. Partita nel 1928 per l’Irlanda, un anno dopo è già in India. Nel 1931 la giovane Agnes emette i primi voti prendendo il nuovo nome di suor Mary Teresa del Bambin Gesù (scelto per la sua devozione alla santa di Lisieux), e per circa vent’anni insegnerà storia e geografia alle ragazze di buona famiglia nel collegio delle suore di Loreto a Entally, zona orientale di Calcutta. Oltre il muro di cinta del convento c’era Motijhil con i suoi odori acri e soffocanti, uno degli slum più miserabili della megalopoli indiana, la discarica del mondo. Era la sera del 10 settembre 1946, quando avvertì la “seconda chiamata” mentre era in treno diretta a Darjeeling, per gli esercizi spirituali. Durante quella notte una frase continuò a martellarle nella testa per tutto il viaggio, il grido dolente di Gesù in croce: “Ho sete!”. Un misterioso richiamo che col passare delle ore si fece sempre più chiaro e pressante: lei doveva lasciare il convento per i più poveri dei poveri. Quel genere di persone che non sono niente, che vivono ai margini di tutto, il mondo dei derelitti che ogni giorno agonizzavano sui marciapiedi di Calcutta, senza neppure la dignità di poter morire in pace. Fonda una nuova Congregazione con uno statuto particolare: in aggiunta ai tre usuali voti di povertà, castità e obbedienza, ogni Missionaria della Carità ne fa un quarto di “dedito e gratuito servizio ai più poveri tra i poveri”, riconoscendo in Maria l’icona del servizio reso di tutto cuore, della più autentica carità. Attiva e contemplativa al tempo stesso, in Madre Teresa c’erano idealismo e concretezza, pragmatismo e utopia. Lei amava definirsi “la piccola matita di Dio”, un piccolo semplice strumento fra le Sue mani. Madre Teresa è scomparsa a Calcutta la sera del venerdì 5 settembre 1997, alle 21.30. Aveva 87 anni. È stata beatificata da Giovanni Paolo II il 19 ottobre del 2003.


La terza figura è quella del Beato Piergiorigio Frassati (Torino, 6 aprile 1901 – Torino, 4 luglio 1925), le cui spoglie sono qui a Sydney per ricordare il valore di una “santità ordinaria” vissuta rendendo “straordinaria la quotidianità” con la gioia della fede. È un ragazzo molto vivace, solito affrontare con gli amici escursioni in montagna (esistono numerosissime fotografie che lo ritraggono intento in scalate ed escursioni). Con i suoi più cari amici fonda un circolo denominato "Compagnia o Società dei Tipi Loschi", che dietro gli intenti scherzosi nascondeva il desiderio profondo di fondare l'amicizia su basi profonde: "Io vorrei che noi giurassimo un patto che non conosce confini terreni né limiti temporali: l'unione nella preghiera", scriverà ad uno dei suoi amici il 15 gennaio 1925. Ebbe un'intuizione quasi profetica (il cattolicesimo vissuto nella sua interezza anche nelle circostanze ordinarie della vita, senza separazioni e divisioni). Si iscrive a svariate associazioni partecipandovi attivamente anzi portando la sua vitalità e la sua fede in esse (Azione Cattolica, Apostolato della Preghiera, Lega Eucaristica, Associazione dei Giovani Adoratori Universitari, Conferenze di San Vincenzo de' Paoli, ecc.) Nel 1919, ancora minorenne, Pier Giorgio s'iscrive al "Cesare Balbo", il circolo degli universitari della Fuci, che comprendeva anche una "Conferenza di San Vincenzo" (alla quale regalerà in seguito 1000 lire, somma ingente per l'epoca). Nonostante le ricchezze della famiglia, Pier Giorgio era spesso al verde perché i genitori non gli lasciavano mai più denaro del necessario e spesso i soldi che mettevano a sua disposizione venivano da lui generosamente donati per le sue opere di carità. Non di rado gli amici lo vedevano tornare a casa a piedi perché aveva dato a qualche povero i soldi che avrebbe dovuto utilizzare per il tram. Era però contento di fare parte della Società di San Vincenzo De Paoli, di aiutare i poveri entrando nelle loro case sporche e maleodoranti. "Aiutare i bisognosi" rispose un giorno alla sorella Luciana "è aiutare Gesù". È probabilmente visitando i poveri nelle loro abitazioni che Pier Giorgio si ammala di poliomielite fulminante, malattia tremenda, che lo porta alla morte in meno di una settimana. Membro del terz'ordine domenicano. È stato proclamato beato nel 1990 da papa Giovanni Paolo II.

2.2. 
Guardando a queste figure di santità ci si rende conto che davvero non ci sono condizioni particolari o privilegiate per potersi incamminare sulla via della santità. Il Signore chiama tutti e a tutti offre la possibilità di diventare santi e cioè di condurre una vita bella e gioiosa, spesa per il Signore e per i fratelli. Ci rendiamo conto che le vie della santità e i territori della missione non sono facilmente circoscrivibili. Non sono dentro un perimetro chiuso, ma aperto. Credo che si possa parlare oggi di una missione, affidata in modo particolare ai giovani, che si svolge nei nuovi territori della cultura contemporanea. È fortemente sentita l’esigenza di inculturare la fede nei nuovi scenari della modernità e nello stesso tempo di evangelizzare le culture del nostre tempo. Sono sfide nuove ed epocali che vanno affrontate sotto la spinta e la guida dello Spirito Santo, con quel coraggio di cui parla San Paolo scrivendo a Timoteo: “Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza. Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro” (2 Tm 1, 7-8). Ma che cosa significa evangelizzare i nuovi territori della cultura contemporanea? Anche qui mi soffermo su tre sfide che non sono né le uniche e forse neppure le principali, ma servono bene come esemplificazione di un dinamismo missionario che è richiesto alla Chiesa del nostro tempo, nello stile e nello spirito del Concilio Vaticano II che ha individuato la necessità di sviluppare un nuovo dialogo con il mondo per permearlo in profondità con il vangelo.



Il primo territorio è quello tracciato dalla complessa e sempre più rilevante “questione antropologica”. Con questa espressione si indica la difficoltà che si riscontra a più livelli, da quello scientifico a quello della mentalità diffusa, nel definire oggi l’identità dell’essere umano. Mentre l’approfondimento del vangelo ci fa scoprire la dignità di ogni persona creata e amata da Dio, nella cultura contemporanea si va diffondendo una visione riduttiva e distorta dell’essere umano, considerato dalla scienza terreno di sperimentazione alla stregua di qualsiasi altro materiale biologico e dalla cultura dominate un prodotto delle esigenze e delle mode del tempo, senza alcun dato permanente legato alla sua peculiare natura. Annunciare il vangelo della vita che Cristo ci dona in pienezza significa oggi intercettare le sfide poste dalla modernità sul versante della vita nascente o dalla vita terminale, sempre più appannaggio di procedure tecniche e di valutazioni funzionali, più che di considerazioni legate alla dignità della persona. Rientra in questa condizione di “smarrimento antropologico” anche la crescente difficoltà che si registra nella visione e nella considerazione della struttura sessuata dell’essere umano. Le tendenze culturali e le posizioni più estreme vengono proposte con compagne mediatiche, ossessive e martellanti, per distruggere il significato dell’essere uomo o donna, della loro relazione basata sulla reciprocità e complementarietà, e, di conseguenza, del matrimonio e della famiglia. A voi giovani è chiesto di farvi testimoni della verità integrale sull’uomo e sul suo destino testimoniando la bellezza di vivere tutti gli aspetti dell’esistenza non in modo caotico e banale, ma nel rispetto dei valori e dei significati autentici, a partire dalla difesa della vita umana in ogni suo momento e condizione e da un approccio alla vita affettiva che sappia far risplendere la bellezza e la grandezza del disegno divino sulla sessualità umana.



Un altro ambito è quello del rapporto tra ragione e fede o, per altri aspetti, tra scienza e fede. Mentre all’inizio della modernità e agli albori dell’illuminismo le vie della ragione e delle scienze empiriche venivano percorse non contro la fede, ma per valorizzare al meglio le loro potenzialità, oggi si è giunti a creare non solo una distinzione, che per certi aspetti è legittima e doverosa, ma addirittura un’insanabile contrapposizione, quasi che la ragione e la scienza per essere tali, debbano necessariamente contrapporsi alla fede. È stata imboccata una china pericolosa che può portare la ragione e le scienze ad un tale livello di autoreferenzialità da perdere di vista da una parte il primato e l’inviolabilità della persona umana e dall’altra la centralità di Dio che è la vera e fondamentale questione dell’esistenza umana. Benedetto XVI ha richiamato più volte l’attenzione su questo rischio. Lo ha fatto anche parlando ai vescovi italiani nell’Assemblea di maggio: “dobbiamo anzitutto dire e testimoniare con franchezza alle nostre comunità ecclesiali e all'intero popolo italiano - ha ribadito il Santo Padre - che, anche se sono molti i problemi da affrontare, il problema fondamentale dell’uomo di oggi resta il problema di Dio […] Nel quadro di una laicità sana e ben compresa, occorre pertanto resistere ad ogni tendenza a considerare la religione, e in particolare il cristianesimo, come un fatto soltanto privato: le prospettive che nascono dalla nostra fede possono offrire invece un contributo fondamentale al chiarimento e alla soluzione dei maggiori problemi sociali e morali”. Ai cristiani, e a voi giovani, non è chiesto di abdicare all’intelligenza e alla ragione, ma di coltivare questi doni che abbiamo ricevuto da Dio per svolgere al meglio il compito di custodire il creato e di far crescere tra gli uomini la collaborazione, la concordia e la pace. Nell’università, nei circoli culturali, negli ambiti professionali, non vi stancate mai di alimentare con intelligenza una cultura cristianamente ispirata, capace di lasciar trasparire il volto e la mano di Dio che opera nella storia.



In terzo luogo dobbiamo aprire gli occhi sulle grandi sfide della povertà e dell’ingiustizia, che segnano oggi in modo inquietante il nostro pianeta. Il messaggio evangelico non lascia spazio a fraintendimenti. Saremo giudicati sulla carità e sulla capacità di “globalizzare la solidarietà”. Purtroppo il divario tra il nord e il sud del mondo si fa sempre più marcato e i problemi della fame e della povertà materiale assediano due terzi dell’umanità. Non mancano testimonianze meravigliose di volontari, missionari, gruppi, che si dedicano instancabilmente ad alleviare le sofferenze di questa umanità umiliata e ferita, ma questo è ben poca cosa rispetto al radicarsi di squilibri strutturali per cui i poveri sono sempre più poveri e i ricchi sempre più ricchi. Quando, guardando al futuro, vi chiedete quale può essere il vostro contributo al bene comune e allo sviluppo dell’umanità non escludete di dedicare la vita, studiando e formandovi per questo, a soccorre coloro che soffrono, vicini e lontani. 



In un villaggio globale come il nostro in cui le distanze sono ormai irrilevanti, occorre dare una forte accelerazione alla solidarietà e alla condivisione tra i popoli. Non ci sono alibi sostenibili che possano giustificare l’indifferenza e l’inerzia davanti alle miserie e alle ingiustizie del nostro tempo, di cui finiamo per essere corresponsabili, anche per il semplice fatto di restare spettatori distratti. L’annuncio del vangelo, anche se non può mai ridursi a progetti di liberazione sociale e politica, non può essere mai disgiunto da una integrale e piena liberazione dell’uomo, anche dalle sue miserie materiali perché il Signore è venuto in mezzo a noi per donarci la pienezza della vita umana e spirituale. Di questo siamo testimoni e lo saremo in modo credibile solo se sapremo porre segni e gesti di vera carità.

3.2.
Cari giovani è la vostra ora. Voi siete i primi missionari del terzo millennio, soprattutto verso i vostri coetanei. Accogliete l’invito che vi ha rivolto il Santo Padre nel Messaggio per questa Giornata Mondiale (n. 7): “Occorrono giovani che lascino ardere dentro di sé l’amore di Dio e rispondano generosamente al suo appello pressante, come hanno fatto tanti giovani beati e santi del passato e anche di tempi a noi vicini. In particolare, vi assicuro che lo Spirito di Gesù oggi invita voi giovani ad essere portatori della bella notizia di Gesù ai vostri coetanei. L’indubbia fatica degli adulti di incontrare in maniera comprensibile e convincente l’area giovanile può essere un segno con cui lo Spirito intende spingere voi giovani a farvi carico di questo. Voi conoscete le idealità, i linguaggi, ed anche le ferite, le attese, ed insieme la voglia di bene dei vostri coetanei. Si apre il vasto mondo degli affetti, del lavoro, della formazione, dell’attesa, della sofferenza giovanile... Ognuno di voi abbia il coraggio di promettere allo Spirito Santo di portare un giovane a Gesù Cristo, nel modo che ritiene migliore, sapendo «rendere conto della speranza che è in lui, con dolcezza» (cfr 1 Pt 3,15).


La riflessione che abbiamo fatto sui territori culturali della missione, che sono non tanto gli ambiti del pensare ma, come abbiamo visto, del concreto vivere quotidiano, non possono comunque farci dimenticare l’urgenza della cosiddetta missio ad gentes. Ci sono tante persone che attendono l’incontro con il Signore, l’annuncio della buona notizia. Sia questa l’unica nostra preoccupazione e il motivo che guida ogni nostro pensiero e ogni nostro passo. “Per raggiungere questo scopo, cari amici - afferma ancora il Santo Padre interpellando i giovani -, siate santi, siate missionari, poiché non si può mai separare la santità dalla missione […] Siate pronti a porre in gioco la vostra vita per illuminare il mondo con la verità di Cristo; per rispondere con amore all’odio e al disprezzo della vita; per proclamare la speranza di Cristo risorto in ogni angolo della terra” (n. 7).



Questa è davvero la nostra grande speranza, non un semplice desiderio o una mera illusione, ma una vera speranza. Portiamo nel nostro cuore la certezza, come dice San Paolo, che “la speranza non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm 5, 5).
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I – Perché la Missione.

Lo Spirito Santo è il vero protagonista della missione che Gesù ha affidato alla Chiesa intera nel suo insieme e ad ogni cristiano. 

È una missione iniziata nel giorno di Pentecoste, con il dono pieno dello Spirito alla Chiesa.

Negli sviluppi della missione e nelle sue difficoltà gli Apostoli e gli altri discepoli di Gesù vedono l’azione dello Spirito. Dalla persecuzione in cui venne lapidato Stefano nasce la missione fuori Gerusalemme e in Samaria (At.8).

Sovente lo Spirito Santo precede l’arrivo e l’azione dei “missionari”: tipico il caso vissuto da Pietro a Cesarea, nella casa dell’ufficiale romano Cornelio, narrato da Atti ai cc. 10 e 11.

Ad Antiochia è lo Spirito che interviene perché Barnaba e Saulo siano inviati in missione (At.13,2).

Ma allora perché Gesù ha affidato proprio a noi la missione? Lo Spirito Santo ha davvero bisogno di noi per la missione del Vangelo? Tutti siamo inviati in missione oppure possiamo distinguere tra coloro che sono chiamati ad essere “solo” cristiani e coloro che sono “anche” inviati in missione? Accogliere la missione è un obbligo, un dovere che Gesù ci impone, o che oggi la Chiesa pretende da noi perché non vi sono più sufficienti persone consacrate, “missionari”?

Proviamo a capire il vero motivo della missione, il suo vero fondamento, che è un bisogno che nasce dal cuore.

Sono illuminanti le parole con cui inizia la prima Lettera di San Giovanni Apostolo: “ Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita – poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna che era presso il Padre e si è resa visibile a noi – quello che abbiamo veduto e udito noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose  vi scriviamo perché la nostra gioia sia perfetta” (1Gv. 1, 1-4).

La missione nasce da un’esperienza che ha riempito il cuore e la vita, dal bisogno di comunicare questa esperienza, dal desiderio di rendere partecipi anche gli altri della nostra gioia, che in questo modo diventa perfetta.

Non è questa anche l’esperienza comune del bisogno di comunicare una bella notizia, una bella esperienza, una grande gioia?

Anche da questa prospettiva cogliamo il protagonismo dello Spirito Santo: è lui che ci trasforma, ci rende figli e non più schiavi, toglie da noi il cuore di pietra e ci dà un cuore di carne, il cuore nuovo (cfr. Ez.36), capace di amare come ama Dio, un amore che non riesce a chiudersi in se stesso ma ha bisogno di espandersi, di comunicare e di comunicarsi. 

La missione è dunque frutto di gioia e di amore:

      -    un amore che non può chiudersi, restare insensibile, indifferente

· che sa dove si trovano la vita e la gioia

· che ha visto la vera luce, che ha vissuto il passaggio dalle tenebre alla luce e quindi non potrà mai dire che luce e tenebre sono la stessa cosa.

Nasce la missione : se siamo nuovi di cuore

                             
se l’incontro con Gesù è la fortuna più grande che ci è capitata.

La missione nasce perché non possiamo tacere. A più riprese i capi del giudaismo cercano di far tacere gli Apostoli: “richiamatili ordinarono loro di non parlare assolutamente né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: se sia giusto innanzi a Dio obbedire a voi più che a lui giudicatelo voi stessi; noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato (At.4,18-20)….Vi avevamo espressamente ordinato di non insegnare più nel nome di costui ed ecco voi avete riempito Gerusalemme della vostra dottrina…rispose allora Pietro: bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini. Il Dio dei nostri Padri ha risuscitato Gesù… e di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo che Dio ha dato a coloro che si sottomettono a lui” (At.5,28-32).
San Paolo parla della sua esperienza di missione con un linguaggio audace: si sente spinto come da una follìa: “ se infatti siamo stati fuori  di senno era per Dio, se siamo assennati è per voi. Poiché l’amore del Cristo ci spinge al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti perché quelli che vivono nono vivano più per se stessi ma per colui che è morto e risuscitato per loro….Se uno è in Cristo è una creatura nuova: le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove”(2Cor.5,13-17). Folle per amore di Gesù, folle per amore dei fratelli che vuole condurre a Gesù. “Oh se poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma certo voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo”. (2Cor. 11, 1-2). La missione nasce da un grande amore e vuole condurre al medesimo grande amore.

II –  Come la Missione?
Così come la Missione non nasce da ragioni umane, di numeri, di proselitismo, di propaganda, allo stesso modo il successo della Missione non dipenderà mai da tecniche organizzative o di comunicazione, per utili che possano essere, ma sempre principalmente dalla vita nuova di chi si è reso disponibile alla missione.

“Mi sarete testimoni!” dice Gesù agli Apostoli nel passo degli Atti che sta sotto il titolo di questa catechesi. Testimone è uno che ha visto, che non ha paura di lasciarsi coinvolgere, che ha il coraggio di parlare. Molto spesso diventare testimoni, anche solo su problemi di vita sociale quotidiana, cambia la vita delle persone, come chi accetta di essere testimone contro l’illegalità. Per questo già un grande vescovo e martire del II secolo – Ignazio di Antiochia- scriveva: è meglio essere cristiani senza dirlo che proclamarlo senza esserlo veramente. 

Il testimone è uno che parla, “sempre pronti a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi…con dolcezza e rispetto” (1Pt.3,15), ma anche consapevole di essere posto come sentinella: “Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella alla casa di Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: tu morirai, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio , morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te” (Ez.3, 16-18)   

Non si può restare indifferenti e muti di fronte a chi si autodistrugge e distrugge gli altri: non lo facciamo di fronte ai disastri ambientali, non possiamo tacere quando è in gioco la vita dell’uomo, dei popoli e dei singoli.

Testimoni di Gesù.

Non di una teoria o di una ideologia, ma di una persona concreta e di una vita, inserita nella storia e divenuta l’Evento centrale. Testimoni della verità storica di Gesù di Nazaret, della sua Passione e Resurrezione, del suo Vangelo e della vita nuova da lui portata.

La verità storica di Gesù di Nazaret. Oggi con grande ignoranza e presunzione, oppure con spudorata malafede, ogni giorno si ripetono dagli schermi più autorevoli menzogne e favole mille volte smentite e dimostrate come false.

La Passione e la Resurrezione. La predicazione della Croce, il valore della Croce di Gesù, e l’evento meraviglioso della sua Resurrezione, così come ci è stata testimoniata dagli Apostoli, così come ci viene presentata negli scritti di San Paolo, che ci mettono al riparo da ogni rappresentazione grottesca o evanescente.

La vita nuova secondo il Vangelo. Essere discepoli di Gesù non è certo questione di riti o di regole alimentari o protocollari: “il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo (Rom. 14,17)…Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé…(Gal. 5, 22)”

Non aver paura di testimoniare e di annunciare tutto il Vangelo; ogni riduzionismo, anche se fatto col desiderio di facilitare l’incontro con il signore Gesù, finisce per deludere, defraudare e depistare i fratelli.

III – Chi per la Missione.

Gesù ha affidato la missione alla sua Chiesa, la comunità degli apostoli e di tutti i discepoli. Ciascuno ha compiti, doni e ministeri diversi ma tutti sono corresponsabili della missione. La chiamata riguarda tutti e ciascuno, perché il signore ci chiama uno per uno.

Nella Bibbia abbiamo molti esempi di chiamata, ed anche molti esempi di obiezioni che i chiamati fanno al Signore. Mosè (Es. 2-3) per cinque volte trova scuse per non dire di sì al Signore: non conosco il tuo nome, non mi ascolteranno, sono balbuziente e non so parlare, chi sono io per andare dal Faraone, è meglio che tu mandi qualcun altro…; Isaia (c.6): sono troppo peccatore, uomo dalle labbra impure; Geremia (c.1): sono troppo giovane, non so parlare; Pietro: allontanati da me che sono un peccatore (Lc.5, 8); un altro discepolo: lascia che prima io vada a seppellire mio padre (Lc.9,59). Altre volte è la paura che paralizza, come avviene alle donne recatesi al sepolcro di Gesù, dove ricevono dall’angelo la missione di annunciare la resurrezione, “ma esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di spavento. E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura” (Mc.16,8). 

Non temere, non avere paura: è questo l’invito che si sentono rivolgere dal Signore o dal suo inviato tutti coloro che vengono chiamati per una missione: i profeti, Zaccaria, Maria, Giuseppe, Pietro, le donne, Paolo…

Il Signore chiama proprio me! Anch’io posso svolgere la mia parte di missione, io, proprio io, così come sono…

Accogliere la missione è un impegno di tipo molto diverso dal fare, ad es., un po’ di volontariato o dal desiderio di occupare il tempo libero. Significa invece dedicarsi a ciò che è più importante per la vita di ogni uomo: cercare la vita che resterà per sempre, conoscere Dio Amore, collaborare per il suo regno. Tutto il resto è “secondario”, “secondo lavoro”, ma è anche il terreno sul quale il Signore ci chiama a vivere la missione: società civile, comunità ecclesiale, famiglia.

Alla missione ci si consacra: con una risposta piena al Battesimo, alla Cresima, ricevuti un giorno, e all’Eucaristia che ci nutre ogni giorno.

Consacrarsi all’Amore.
Le due consacrazioni fondamentali per la missione del Vangelo sono quelle vissute nei sacramenti del Matrimonio e del Ministero Apostolico o sacramento dell’Ordine: generare la famiglia, generare la comunità cristiana inizio, germe, segno e sacramento della nuova creazione di cui Cristo è il primogenito e il Capo. Intorno a queste due consacrazioni fondamentali, segnate da un sacramento, sono fiorite mille forme di diaconia, di servizio, di offerta della propria vita, nella ricchezza delle vocazioni sorte lungo il cammino della Chiesa. Questa ricchezza e varietà di vocazioni è un altro segno importante della presenza dello Spirito Santo come vero protagonista della missione. 

San Paolo: la missione con Gesù e per Gesù.

Sulla via verso Damasco: “chi sei o Signore? – Io sono Gesù che tu perseguiti…”

                                           “ che devo fare o Signore? – alzati e prosegui verso Damasco, là ti        

                                              sarà detto ciò che devi fare…” – “E’ duro per te recalcitrare al 

                                              pungolo…su, alzati e rimettiti in piedi, ti sono apparso per 

                                              costituirti ministro e testimone…” (At.9-22-26).

A Corinto: “una notte in visione il signore disse a Paolo: non aver paura, ma continua a parlare e non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male, perché io ho un popolo numeroso in questa città”(At.18,9-10).

A Gerusalemme: “la notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: coraggio! Come hai testimoniato per me a Gerusalemme così è necessario che tu mi renda testimonianza anche a Roma”.
Dal carcere scrive ai Filippesi: “tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù mio Signore…e questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua resurrezione…sono stato conquistato da Gesù Cristo…dimentico del passato e proteso verso il futuro corro verso la meta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù in Cristo Gesù”(Fil. 3,8-14).

Per Paolo la missione è Gesù, e cercare Gesù significa cercare “tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri” (Fil.4,8).

“La presenza dello Spirito in noi attesta, costituisce e costruisce la nostra persona sulla persona stessa di Gesù crocifisso e risorto. Rendiamoci dunque familiari dello Spirito Santo, per esserlo di Gesù” (Benedetto XVI- Messaggio per la XXIII GMG).
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 Arrigo Mons. Miglio
Vescovo di Ivrea e presidente della Commissione episcopale per i problemi sociali, la giustizia e pace e la salvaguardia del creato
1. Vocazione alla santità e responsabilità missionaria

Nella vocazione cristiana  che una vocazione alla santità cioè alla felicità piena non si può mai separare la chiamata alla santità dalla chiamata alla missione, che è una necessità che si impone a ogni cristiano .

  E’ importante che ci convinciamo della necessità e  dell’urgenza della missione della chiesa  che è quella di annunciare il Vangelo e testimoniare la fede operante attraverso la carità.
Molti giovani guardano alla loro vita con  preoccupazione e si pongono tanti interrogativi circa il futuro. 

Essi si chiedono : Come inserirsi in un mondo segnato da numerose e gravi ingiustizie e sofferenze? Come reagire all’egoismo e alla violenza che talora sembrano prevalere? Come dare senso pieno alla vita? Come contribuire perché il frutto dello Spirito che è «amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza e dominio di sé» possa inondare questo mondo ferito e fragile, il mondo dei giovani anzitutto? A quali condizioni lo Spirito  che rinnova la faccia della terra può diventare l’anima nuova dell’umanità?  

Qualcuno pensa che presentare il tesoro prezioso della fede alle persone che non  lo conoscono o non lo apprezzano essere intolleranti verso di loro, ma non è così, perché proporre Cristo non significa imporlo .  Il cristiano si differenzia da un talebano non impone ma propone,  non costringe ma invita, non toglie libertà  dell’altro ma la sfida proponendo una libertà più grande  in positivo non sola dai vai condizionamenti ma per un’amore più autentico.

Annunciare il vangelo è il primo atto di carità verso il prossimo.

Diceva a Colonia il mio confratello Domenico Sigalini : “Il mondo è pieno di gente che ha sete di Dio e non c’è nessuno che l’aiuta a spegnere la sete a una sorgente; c’è tanta gente che spera in una salvezza e deve fare la fila dai maghi; molti sentono il bisogno di avere certezze e si rivolgono agli oroscopi; molti giovani hanno domanda di Dio e si vedono rifilare solo la droga o la birra; tanti uomini e donne desiderano il perdono, la pace interiore, e si devono accontentare dei calmanti. Tutti cerchiamo un senso alla nostra vita, una risposta alle nostre domande più profonde e spesso siamo costretti a vivere alla giornata”.

2.
La Pentecoste, punto di partenza della missione della Chiesa


Scriveva Romano Guardini: “La  Pentecoste è l’ora natalizia della fede cristiana come un essere in Cristo, non per una semplice esperienza religiosa, ma per un’operazione dello Spirito Santo”.



Come Gesù inizia il suo ministero  alle nozze di Cana dopo aver ricevuto il dono dello Spirito al Giordano,  così la chiesa inizia la sua missione profetica dopo la discesa dello Spirito sugli apostoli il giorno della Pentecoste ed è guidata e rinnovata ogni giorno dal dono dello Spirito santo. 



Quando i primi discepoli radunati con Maria nel cenacolo ricevettero il dono dello Spirito Santo sotto forma di lingue di fuoco "furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, come lo Spirito dava loro il potere di esprimersi"(At 2,4). Dopo che la Chiesa, insieme con Maria, è stata raccolta per quaranta giorni nella preghiera, a Pentecoste riceve il dono delle lingue col quale  può farsi capire da tutti i popoli.



Con la Pentecoste incomincia l’ultima fase della storia della salvezza, incomincia il tempo della chiesa, nel quale lo stesso Gesù, diventato per la risurrezione Signore della storia, continua per mezzo dello Spirito la sua attività salvifica, che si estende a tutti i luoghi e a tutti i tempi.



Con la discesa dello Spirito Santo sugli apostoli  e su Maria riuniti nel cenacolo il giorno della Pentecoste. viene vinta la paura degli apostoli , che vanno sulle piazze ad annunciare a tutti l'avvenimento del compimento del mistero pasquale attraverso il dono dello Spirito  che è capace di perdonare i peccati, di cambiare la vita, come una energia divina che penetra nella storia e la rinnova, come una forza nuova che aiuta a comprendere la parola di Dio come attuale in ogni epoca e rinfresca la memoria sul senso dell'evento salvifico di Cristo

Gli apostoli da pescatori intimoriti , uomini «senza istruzione e popolani» (cfr At 4,13),  diventano araldi coraggiosi del Vangelo. Niente poteva fermarli. A coloro che cercavano di ridurli al silenzio rispondevano: «Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20). 



La Pentecoste  segna la Chiesa come comunità missionaria che dal giorno della Pentecoste non ha cessato di irradiare la Buona Novella «fino agli estremi confini della terra» (At 1,8).



Lo Spirito infonde forza, coraggio e libertà di parola per superare tutte le difficoltà che si possono incontrare nell’esercizio dell’annuncio del vangelo.


 
L’effusione dello Spirito continua nella chiesa anche ai nostri giorni, per cui veramente il popolo di Dio cammina per le strade della storia, è una comunità profetica capace di leggere i segni dei tempi e di muoversi nella giusta direzione guidata e stimolata dallo Spirito che la vivifica.



Gli uomini e le donne che hanno ricevuto l'effusione dello  Spirito Santo sono le creature nuove, trasformate dal soffio che ricrea le cose; pieni d’amore, dal cuore dilatato, dall’occhio puro, dal volto gioioso. 



Gli uomini  e le donne  rinnovati dello Spirito, usciti dal cenacolo , fecondati nell’intimo per diffondere nel mondo il fuoco di Pentecoste, testimoniano che lo Spirito del Signore ha riempito l’universo». Come gli apostoli, dopo l'effusione dello Spirito, uscirono intrepidi da Cenacolo, a portare il Vangelo a tutti, anche ciascuno di noi deve sentirsi coinvolto nell'avventura di una nuova evangelizzazione .


C’è un triplice movimento che contraddistingue la Pentecoste storica e ogni pentecoste, nella quale possiamo intravedere non solo l’icona della Chiesa-comunione, ma anche quella della Chiesa-missione. 


Si tratta di tre passaggi che ritroviamo sia nella missione di Gesù che in quella della Chiesa: la preghiera assidua, la venuta dello Spirito, la testimonianza. 

1. La preghiera assidua è  un atteggiamento interiore che  è sempre presente in Gesù, anche  nel fiume Giordano quando in preghiera attendeva  il battesimo di Giovani  che coincise con la rivelazione della sua  missione divina nelal quale è coinvolta tutta la  Trinità.

2. Il secondo passaggio è proprio quello della discesa dello Spirito, che avvenne, nel caso di Gesù nel battesimo come anche nel caso degli apostoli riuniti nel Cenacolo, in forma visibile: in Gesù sotto forma di colomba, negli apostoli sotto forma di  vento  impetuoso e  di lingue di fuoco. 

2. Il terzo passaggio, è la testimonianza caratterizzata dall’urgenza come ci  racconta il vangelo quando ci dice che Gesù, dopo essere stato nel deserto ed essere stato battezzato, tornò in Galilea con la potenza dello Spirito e iniziò a predicare l’avvento del regno di Dio.

Dopo  la discesa dello Spirito c’è la fretta di correre in missione, l’urgenza di annunciare e di non rimandare la diffusione del Vangelo, l’urgenza che fece partire in fretta Maria, l’urgenza che caratterizzò la missione degli apostoli e che ha permesso che la fede arrivasse fino agli estremi confini della terra e fino a noi.
Non c’è spazio, allora, per l’inerzia. Non c’è tempo per dietrologie su Dio: la nuova evangelizzazione incombe, il Vangelo non può arretrare! «Guai a me se non predicassi il Vangelo» (1 Cor 9, 16) grida S. Paolo da duemila anni.

 3.  Il richiamo dello Spirito alla “nuova evangelizzazione”


Il miracolo della Pentecoste non si è esaurito ma continua nella vita della Chiesa  che attraverso il battesimo e la confermazione  realizza una nuova  Pentecoste facendo della  missione  il suo compito prioritario.

Papa  Benedetto nel Convegno di Verona ha detto:” La nostra vocazione e il nostro compito di cristiani consistono nel cooperare perché giunga a compimento effettivo, nella realtà quotidiana della nostra vita, ciò che lo Spirito Santo ha intrapreso in noi col Battesimo: siamo chiamati infatti a divenire donne e uomini nuovi, per poter essere veri testimoni del Risorto e in tal modo portatori della gioia e della speranza cristiana nel mondo, in concreto, in quella comunità di uomini entro la quale viviamo.

Giovanni Paolo II ha indicato alla Chiesa del terzo millennio la prospettiva di una nuova evangelizzazione. A Puebla, parlò di “una nuova evangelizzazione. Nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, nelle sue espressioni”. 
· “Evangelizzazione nuova nel suo ardore”: l’evangelizzatore è colui il quale ha avuto un incontro personale, speciale con Cristo, si è innamorato di lui e vuole contagiare tutti con il suo entusiasmo.

· “Evangelizzazione nuova nei suoi metodi”: l’evangelizzatore è spinto dallo Spirito a servire una Chiesa meno clericale e più comunitaria, con una maggiore partecipazione dei laici e la giusta valorizzazione dei   ministeri carismatici di cui sono portatori nella vita della Chiesa. 

· “Evangelizzazione nuova nelle sue espressioni”: il nuovo evangelizzatore, docile allo Spirito, è  colui che  ha capito che  essere cristiani non  è innanzitutto conoscere a  una dottrina o fare una scelta etica ma l’incontro con la persona di Gesù Cristo che ci rivela Dio come amore. Egli perciò si rivolge al cuore più che alla mente e suscita una testimonianza di vita, anche se non esclude la ricerca della verità. 

Il Vangelo è comunicazione da cuore a cuore: è un annuncio immediato, senza mediazioni. Dobbiamo rivelare Gesù e non noi stessi; è Cristo che deve apparire e non le nostre invenzioni comunicative. 

Gesù non ha inviato i suoi apostoli a insegnare teorie o idee astratte, ma a testimoniare ciò che avevano udito e visto. Spesso appare che noi siamo più preoccupati di insegnare una dottrina piuttosto che di comunicare la vita divina: per crescere nella vita di Dio, la vita nuova in Cristo, bisogna prima essere rinati dalla potenza dello Spirito Santo!

Per noi  cristiani  Gesù Cristo è la  Verità che ci  conduce alla Vita, siamo chiamati a “fare la verità”(cfr. Gv 3,21),  ad essere discepoli della verità, avendo però al coscienza che  la verità non è “qualcosa che si possiede”, ma “Qualcuno che ci possiede” perché ci ama e che orienta le scelte della nostra vita. 

Il Vangelo di Gesù, proprio in forza dello Spirito, vuole diventare “bella notizia per i poveri, liberazione per i prigionieri, vista ai ciechi”, un messaggio sorprendente  che riempie di gioia e cambia la vita; che libera dall’incubo della schiavitù agli idoli del potere, del denaro, del piacere sfrenato; che apre gli occhi alle bellezze che Dio ci ha donato, ai sorrisi degli  amici,  all’implorazione di aiuto  dei fratelli;  che dà agli oppressi  e agli umiliati  da vari poteri di questo mondo la dignità   di figli di Dio.


Siamo chiamati ad essere  testimoni di Gesù Cristo risorto speranza del mondo in ogni angolo della terra,  pronti sempre a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi con dolcezza e rispetto (cf 1 Pt 3, 15). 


Siamo chiamati ad  Essere servi per amore. Noi non possiamo annunciare il Vangelo nella potenza dello Spirito, se, come dice Paolo ai Corinzi, non ripetiamo ogni giorno, «quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù» (2 Cor 4, 5). 


Nel novembre del 1972, Paolo VI diceva: «La Chiesa ha bisogno di fuoco nel cuore, di parola sulle labbra, di profezia nello sguardo». 


Sono tre  espressioni che definiscono la perenne Pentecoste:
 
Dobbiamo invece constatare come spesso non riusciamo ad essere apostoli di questo fuoco, dalle labbra traboccanti della Parola di vita, dallo sguardo luminoso capace di affascinare gli altri per indirizzarli a Gesù. 

Talvolta invece che annunciatori rischiamo di essere propagandisti del vangelo cioè persone , più o meno prezzolate, che  non si coinvolgono  profondamente con il messaggio che trasmettono, che si riduce ad una “parola d’ordine” che si trasmetet meccanicamente senza esserne profondamente convinti.

 Invece di essere testimoni dello Spirito rischiamo di diventare “testimonial”. Attenzione: non è una differenza di poco conto; è sostanziale. 

Il “testimonial” è una sorta di sponsor, di sostenitore di qualcosa che propriamente non gli appartiene, ma che fa suo perché lo reputa valido, credibile, difendibile. 

Al “testimonial” è chiesto di convincere gli altri della bontà di un “fatto o di un prodotto”, sia esso di carattere spirituale, culturale o commerciale.

Il testimone, invece, è egli stesso “un prodotto”, un prodotto dell’opera dello Spirito, creato dallo Spirito nella fedeltà alla vita di Cristo.

Il testimone non parla perché ha argomenti convincenti con i quali acquistare consensi, ma perché è arreso all’amore di Cristo, è stato vinto da Cristo.

Il testimone “vive ciò in cui crede”; il testimonial “crede in ciò che pensa”.

Il testimone vive in un Altro e partecipa della vita di un Altro in un modo così esemplare da poterne divenire testimone. 


Testimonianza è una delle parole che  noi vescovi, nella nota  dopo il convegno di Verona,  desideriamo far diventare progetto di tutta la Chiesa.  

Essere  testimoni significa : presentare la vostra vita la vita cristiana come l’accoglienza del grande sì  che Dio ha detto all’uomo, dare un volto concreto alla speranza, mostrare passione per la verità  nella coscienza che  la vostra intelligenza  non viene mortificata ma che si sviluppa ancora in profondità a contatto con la fede.

L’impegno dei giovani per l’evangelizzazione

Papa Benedetto nel suo messaggio vi dice che “Lo Spirito di Gesù oggi invita voi giovani ad essere portatori della bella notizia di Gesù ai vostri coetanei. L’indubbia fatica degli adulti di incontrare in maniera comprensibile e convincente l'area giovanile può essere un segno con cui lo Spirito intende spingere voi giovani a farvi carico di questo.  Voi conoscete le idealità, i linguaggi, ed anche le ferite, le attese, ed insieme la voglia di bene dei vostri coetanei.”



Anche oggi occorrono discepoli di Cristo che non risparmino tempo ed energie per servire il Vangelo. Occorrono giovani che lascino ardere dentro di sé l’amore di Dio e rispondano generosamente al suo appello pressante, come hanno fatto tanti giovani beati e santi del passato e anche di tempi a noi vicini. 

Ma per raggiungere questo scopo bisogna essere santi  e missionari  nello stesso tempo come san Francesco Saverio, che ha percorso l’Estremo Oriente annunciando la Buona Novella fino allo stremo delle forze, o come santa Teresa del Bambino Gesù, che fu missionaria pur non avendo lasciato il Carmelo: sia l’uno che l’altra sono “Patroni delle Missioni”. 

Siate pronti a porre in gioco la vostra vita per illuminare il mondo con la verità di Cristo; per rispondere con amore all’odio e al disprezzo della vita; per proclamare la speranza di Cristo risorto in ogni angolo della terra.

E’ importante  mettere in moto la vostra  fantasia  e la vostra inventiva per una nuova evangelizzazione.

Oltre alla forma diretta dell’annuncio ci possono essere tante forme indirette, che suscitano curiosità nei vostri compagni di classe o nei vostri amici ai quali siete chiamati a turbare l’animo per suscitare in loro  domande importanti. Dei piccoli segni  visibili possono provocare interesse per chi  incontrate  a scuola, all’università   nel posto di lavoro, nel campo di calcio. Portare la croce al collo è (purtroppo) un fatto di moda e quindi non necessariamente esprime una valenza di fede. Ma ciascuno può mettere dei piccoli segni, visibili ma discreti, sull’agenda,  sul motorino, che possano essere l’occasione per provocare un incontro. Regalare un vangelo, un bel libro che provochi a riflettere per una festa di compleanno può essere un dono originale. 

 Per evangelizzare non  bisogna condannare i fratelli dispersi che non credono, ma leggere umilmente i desideri profondi del loro cuore e illuminare il buio, mettersi
in cammino oltre le nostre certezze ecclesiali, sapendo come ha scritto il mio confratello vescovo  Bruno Forte,  che «Il credente non è che un povero ateo che ogni giorno si sforza di cominciare a credere».


  Non possiamo evangelizzare se prima noi non siamo evangelizzati non solo a livello personale ma anche comunitario. E’ importante realizzare un’incontro umile tra le tante realtà ecclesiali giovanili, una nuova pentecoste di  relazioni e comunicazioni per imparare che non c’è amore senza stima reciproca, non c’è testimonianza senza una esperienza della chiesa che valorizzi ed integri organicamente le diversità. Siamo chiamati innanzitutto ad irradiare  l’amore di Cristo attorno a noi come avveniva all’inizio del cristianesimo, quando i pagani, scrive Tertulliano, si convertivano vedendo l’amore che regnava tra i cristiani: «Vedi – dicono – come si amano tra loro» (cfr Apologetico, 39 § 7).

Un aspetto fondamentale  è  la  dimensione comunitaria dell’evangelizza-zione. L’annuncio del Vangelo è stato affidato alla Chiesa non può essere opera di  individui isolati o  navigatori solitari che non rimangano in rapporto organico con la comunità ecclesiale. Siamo una Chiesa.  

 I testimoni di Cristo non sono  dei single,  dei fratelli  , che all’interno della grande famiglia della Chiesa fanno  emergere nell’esperienza della fraternità , della comunione e della solidarietà  la forza  dello Spirito.

E’ importante per i giovani è il cammino dentro la comunità, che sotto l’azione dello Spirito permette al giovane di vivere la partecipazione comune ad uno spazio condiviso dentro la Chiesa, pensato come luogo di ricerca della propria verità, all’interno del quale è possibile incontrare ed accettare un vissuto umano colorato di “divino”, dove la relazione  amicale  si fa strumento la chiamata di Dio a dare il proprio contributo.

La Chiesa, la parrocchia,  il movimento, il gruppo, sono luogo di impegno dove il giovane può sperimentare che non solo è oggetto di attenzione, ma può diventare soggetto di  evangelizzazione  e di testimonianza cristiana.

Lo Spirito Santo protagonista della missione 

Possiamo essere testimoni di Cristo solo se ci lasciamo guidare dallo Spirito Santo, che è «l’agente principale dell’evangelizzazione che spinge ad annunziare il Vangelo e che nell'intimo delle coscienze fa accogliere e comprendere la parola della salvezza» (cfr Evangelii nuntiandi, 75).

E chi si lascia guidare dallo Spirito comprende che mettersi al servizio del Vangelo non è un’opzione facoltativa, perché avverte quanto sia urgente trasmettere anche agli altri questa Buona Novella. Oggi non è più il tempo di tirarsi indietro, ma di proporre loro   di conoscere Cristo e l’esigenza del Vangelo,  di presentare loro il Risorto come compagno di viaggio.
È  importante mostrare che la fecondità di ogni azione missionaria nella Chiesa è innanzitutto frutto dello Spirito Santo, vero “protagonista” della missione. Questa fecondità esige in noi una conversione pastorale in chiave missionaria che ci porti ad abbandonare una pastorale di conservazione e ad  esplorare le vie nuove che ci si offrono. Siamo chiamati ad uscire dal calduccio dei nostri cenacoli, dalle tane delle nostre sagrestie,  per andare incontro agli uomini e alle donne del nostro tempo e soprattutto alle nuove generazioni negli ambienti in cui vivono.

Lo Spirito Santo viene ad aiutarci perché si realizzi  il piano di Dio in noi superando ogni chiusura e ogni paura e scoraggiamento. 

 
La nuova evangelizzazione non sarà possibile senza l’azione dello Spirito Santo: Gesù inizia la sua missione evangelizzatrice con “il potere dello Spirito Santo” (Lc 4,14) e promette la medesima forza agli apostoli, quasi costringendoli a restare fermi nel Cenacolo, a “rimanere in preghiera, fino a quando non avrebbero ricevuto potenza dall’alto per essere testimoni” (cf At 1,8b).
Solo mediante lo Spirito oggi, come a partire dalla Pentecoste per gli apostoli, è possibile diffondere il Vangelo, consegnare Gesù al mondo. 

Le metodologie di evangelizzazione sono buone, ma nessuna di esse, anzi nemmeno l’insieme di tutte, potrebbe sostituire l’azione discreta, sorprendente, sempre nuova, tutta divina in noi dello Spirito. 

· Senza lo Spirito anche la preparazione più raffinata non opera nulla. 

· Senza lo Spirito la dialettica più convincente è impotente davanti agli uomini. 

· Senza lo Spirito tutti gli schemi di catechesi su base sociologica e psicologica si rivelano vuoti. 

Senza l’opzione fondamentale dello Spirito molti uomini e donne  trovano sempre più difficile vivere secondo la tradizione cristiana  e vedono l’istituzione ecclesiale come qualcosa di ostile e finiscono con il disertare le nostre chiese tra mille pregiudizi. 
Leggendo gli Atti degli Apostoli ci accorgiamo che senza lo Spirito non c'è missione e la missione è tutta immersa nello Spirito Santo: 

- lo Spirito «fa» la Chiesa, è sempre presente in essa e la rende missionaria; 

- lo Spirito traccia le vie della missione; 

· lo Spirito precede la missione e ci aiuta andare incontro al Dio nascosto, ai semi del Verbo presenti in ogni persona.

·  lo Spirito suscita i carismi e fra essi il carisma della  vocazione missionaria; 

Lo Spirito del Signore è presente nell'impegno quotidiano di vivere la vita cristiana; e di viverla con spirito missionario, è presente nella fatica dell' animazione missionaria per dare alle nostre Chiese un' apertura universale e a tutti una fede viva che sappia annunciare Cristo con coraggio a tutte le genti. 



Se non invochiamo la discesa dello Spirito Santo le nostre vite saranno insipide, infelici, incapaci di esperimentare i frutti dello Spirito. 
Il Santo Padre, sostiene con tono perentorio: «Anche tu puoi evangelizzare». Chiunque tu sia, puoi evangelizzare! Perché ciò che tu puoi è ciò che lo Spirito compie in te, con il suo potere. 

Quando noi preghiamo lo Spirito, dicendogli: «Vieni!», in realtà gli stiamo chiedendo: «Sconvolgi tutto, cambia ogni cosa, rinnova la faccia della terra, ripeti il prodigio della Pentecoste». 

Non possiamo chiedergli di limitare la sua azione e di venire in noi “moderatamente”, senza compiere “stranezze” o avvenimenti eclatanti.

 Un evento prodigioso è qualcosa che non può e non deve passare inosservato. Così è del passaggio dello Spirito, che opera sempre al di là di ogni confine e di ogni limite da noi predeterminato. 

Un monito a lasciar trasparire tutta la forza della Parola di Dio, senza rivestirla di opinioni personali o di un vago “buonismo” che funge da “ammorbidente” , da “ammortizzatore”  al vangelo , ci viene  da S. Teresa d’Avila. Così la Santa giudicava tante prediche del suo tempo: “Coloro che predicano il Vangelo non ottengono che gli uomini si convertano, perché i predicatori hanno troppo buon senso. Purtroppo non ne sono privi per avere invece il grande fuoco dell’amore di Dio. È per questo che la loro fiamma riscalda poco” (in “Relazioni spirituali”).

Voi giovani siete chiamati  come Davide contro Golia  a usare la fionda  piuttopsto che l’armatura che un’armatura a sconvolgere il troppo buon senso di noi meno giovani, nati incendiari e che rischiamo di  morire pompieri, mentre Papa Giovanni XXIII era solito ripetere: “Finché posso preferisco essere calorifero anziché frigorifero”.
 Non possiamo raffreddare gli impeti d’amore, gli slanci di parresia che l’annuncio del Vangelo reclama. Gesù paragona un credente che professa la propria fede ad un fiume in piena, incontenibile. Così è di chi si lascia trasportare dallo Spirito: «Chi crede in me, fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno. Questo Gesù diceva  riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui» (Gv 7, 38-39). 
Solo lo Spirito ha il potere di rendere “nuova” l’evangelizzazione, non perché ci dona nuovi metodi, ma perché rende ogni giorno nuovo l’incontro personale con Gesù e ci spinge a testimoniarlo con cuore e stupore nuovi, per acquistare nuovi amici per Gesù. 

Chi si  lascia  guidare dallo Spirito non conosce stanchezza o delusione, perché impara a vivere la storia “alla maniera” di Gesù, perché Gesù sia continuamente generato dalla nostra testimonianza. 
Occorre mostrare la bellezza del vangelo   condividere la gioia di vivere  frutto dello Spirito Santo con tutti i giovani non solo dentro le nostre sagrestie, ma  nei luoghi della vita quotidiana, anche i più impensati, dove i giovani si ritrovano e  esprimono la propria originalità: dai  sagrati  ai muretti, dalla scuola allo sport, dal lavoro al tempo libero, che spesso è un tempo non liberato ma caratterizzato dal passaggio dalla catena di montaggio della fabbrica a quella dell’industria del tempo libero.


Lasciandosi guidare dallo Spirito, ogni battezzato può apportare il proprio contributo all'edificazione della Chiesa grazie ai carismi che Egli dona, poiché «a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune» (1 Cor 12,7). E quando lo Spirito agisce reca nell'animo i suoi frutti che sono«amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (Gal5,22).”

Dobbiamo farci complici dello Spirito Santo per la testimonianza del grande sì alla vita che è Gesù Cristo .

Non abbiate paura  di rendere la vostra testimonianza coraggiosa a Cristo  in famiglia, nella scuola, nel lavoro, nel tempo libero perché lo Spirito Santo, è il vostro avvocato il vostro consolatore, il vostro  amico determinante .

Lo Spirito Santo, dunque, si deve «potere vedere e sentire»:

· L’Evangelo è una bella e buona notizia che si deve «potere vedere e sentire». 

· La Chiesa è una madre, talvolta stanca o poco attraente nel suo aspetto, il cui amore, però, si deve «potere vedere e sentire».
· La famiglia cristiana è una scuola di unità e di perdono che si deve «potere vedere e sentire», in un mondo sempre più dilaniato dal male e diviso 
· La vita di ogni credente in Gesù è un palcoscenico dello Spirito, un concentrato di grazie, di segni e di benedizioni che tutti devono «potere vedere e sentire».

La fede, la speranza, la carità, ogni dono, ogni carisma, ogni ministero ecclesiale, ogni buona impresa evangelica, ogni programmazione pastorale, ogni missione di carità e di evangelizzazione, ogni forma di testimonianza personale di vita cristiana sono sempre e soltanto “evidenza dello Spirito”, cioè un «vedere e sentire» lo Spirito e, con Lui, il Padre e il Figlio.
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 Michele Mons. Pennisi
Vescovo di Piazza Armerina

Ai giovani delle Diocesi di Milano, Verona, Trento, Palestrina e Crotone, Mons. Giovanni Ricchiuti, Arcivescovo di Acerenza, nella sua catechesi, ha inteso far comprendere la non facile risposta alla domanda “CHI E’ LO SPIRITO SANTO”?

Condividendo la constatazione che lo Spirito Santo è un po’ il grande dimenticato nella vita cristiana, alla luce di un percorso biblico, dalla Genesi all’Apocalisse, ha evidenziato alla attentissima assemblea giovanile come non possa reggersi una esperienza cristiana senza la presenza e l’azione dello Spirito.

Non c’è creazione né di opere né di adam(uomo) senza il ‘vento’ e il ‘soffio’ di Dio. (Gen 1 – 2)

Non c’è storia di salvezza per il popolo di Israele senza uomini e donne attraversati nella loro esistenza, a volte in maniera sofferta e drammatica, dalla forza dello Spirito del Signore e sospinti a parlare per richiamare la fedeltà all’alleanza e indicare un futuro aperto sull’orizzonte della profezia.

I profeti Isaia, Ezechiele e Gioele, in particolare, in questa prospettiva, ci offrono un esempio di vite vissute e letteralmente abbandonate al ‘vento’ di Dio.

Lo Spirito Santo, ha proseguito il Vescovo, continua ad essere il protagonista nella nuova pagina della storia della salvezza che si apre con il dialogo tra l’angelo Gabriele e Maria a Nazareth.

E’ Lui che ‘trasporta’ Gesù nel deserto perché nella drammatica lotta con Satana venga in piena luce la vera identità del Messia.

Da quel momento Gesù comincia a svelare ai suoi discepoli l’identità dello Spirito Santo, ne parlerà loro promettendo loro che dopo la sua risurrezione ne avrebbe fatto loro dono. La promessa si realizzerà nel Cenacolo quando il Vento e il Fuoco significheranno che è cominciato il tempo della Chiesa e quin di, il tempo dello Spirito Santo.(Atti degli Apostoli.
Lasciatevi attraversare da questo Vento e lasciatevi incendiare da questo Fuoco – ha detto il Vescovo rivolgendosi ai giovani -, abbandonatevi con fiducia a questo v olo dello Spirito e non siate nella vostra vita cristiana ignifughi ma …infiammabili!!!!

E’ Lui, lo Spirito Santo, che vi faciliterà l’incontro con Cristo e vi farà intravedere sempre, nonostante qualche imperfezione, la bellezza perenne della Chiesa. Sarà Lui il principio vitale e fecondo della vostra esistenza di discepoli di Cristo che vi consentirà con coraggio e con audacia di andare per le strade di questa nostra storia e testimoniare il fascino del Vangelo di Gesù Cristo.

Alcune domande, molto interessanti, hanno completato la catechesi attraverso un dialogo che ha messo in luce la spiritualità e il desiderio dei giovani di essere protagonisti nella Chiesa di oggi.
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Arcivescovo di Acerenza






� Nacque ad Alençon in Francia nel 1873, da genitori cristiani. Compì i suoi studi presso le benedettine di Lisieux. All’età di 15 anni, dopo numerosi tentativi e suppliche, ottenne il permesso di entrare nel monastero delle Carmelitane di Lisieux. Praticò in modo particolare l'umiltà, la semplicità evangelica e la fiducia in Dio, e queste medesime virtù insegnò soprattutto alle novizie con la parola e con l'esempio. Il 30 settembre 1897 esalava l'ultimo respiro. Fu canonizzata nel 1925. Giovanni Paolo II l’ha dichiarata Dottore della Chiesa il 19 ottobre 1997. La giovane santa, che aveva mantenuto la promessa di far cadere dal cielo una pioggia di rose, continua a irrorare la Chiesa.





� R:GUARDINI, L’essenza del cristianesimo, Morcelliana, Brescia 1962,p.55.





